OSSIA LA CONFUSIONE 


DELLA SOMIGLIANZA 

con 



COMMEDIA IN DUE ATTI 

ni 



FIRENZE 


Tip. Popolare di Eduardo 

Via (lolla Chiesu N. 1G3. 


Ducei 





PERSONAGGI 


PANDOLFO SCORD ADEBITI, gobbo, creduto 
morto, padre di 
ROSAURA, amante di 
FLORINDO, medico, figlio del 
Dottore AMMAZZINI. 

LUCINDO, amante di Rosaura. 

TRASTULLO, suo servo. 

RUSIGNOLO, vagabondo e sciocco, gobbo. 
COLOMBINA, serva di Rosaura. 
STENTERELLO, servo di Pandolfo, e di Ro- 
saura. 

Caporale e soldati. 


La scena è in /Siena 
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ATTO PRIMO 

Strada con casa di Pandolfo 


SCENA PRIMA 

Lucindo, Trastullo, e Rusignolo. 

Rus. In somma, che cosa ho da fare per guadagnare 
questi dieci zecchini? Spicciatemi un poco, perchè 
in questo luogo non mi posso trattenere a lungo. 

Lue. Ma perchè hai questa gran premura di par- 
tire? Hai detto pure che sei arrivato in Siena 
in questo momento. Dunque qualche incombenza 
ti deve qua trattenere. 

Rus. Oh se sapeste.... Ma, per caso, non farebbero 
la spia nessun di loro, è vero? 

Lue. Oh diavolo! 

Tra. Che sei impazzato? E poi, che non ci conosci 
al viso, che siamo galantuomini? 

Rus. Sentite, voi specialmente ne avete poca cera 
(i a Trastullo). Oh insomma, per confidarvi il tutto, 
sappiate che a Firenze ho attaccato una rissa 
con un mio compagno: il sangue ha preso fuo- 
co, e 1’ ho ammazzato. ' 

Lue. Per bacco! 

Tra. È una burla! 

Rus. In somma, mi è convenuto scappare per uscir 
fuori dello Stato: dunque vedete, che se punto 
punto mi trattengo qua, potrei essere arrivato. 

Lue. Non pensare, che da ciò eh’ io voglio ti sbri- 
gherai presto. Ma dimmi: che condizione è la 
tua? Che mestiero facevi? 

Rus. Oh, un mestiere onorato: stavo in mercato a 
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far lo strascino, e posso vantarmi che in piazza 
non c’ era il maggior birichino di me. In somma 
cosa volete? 

Lue. 0 senti; devi sapere, clic io sono innamorato, 
e il padre di quella che io amo, essendo nego- 
ziante, tempo fa intraprese un viaggio per mare, 
e mentre ognuno aspettava il suo ritorno, ieri 
appunto giunse la nuova, che è persa la nave in 
cui era, e che il medesimo è morto. 

Rus. Ebbene? 

Lue. Ma prima di partire, promise a un certo si- 
gnor Fiorindo, figlio del dottore Ammazzini, che 
al suo ritorno gli avrebbe data questa sua figlia 
in consorte. , 

Rus. E cosi, che ci ho io che fare in questo? 

Lue. Eccoci al punto. Questo è il motivo per cui 
vedendoti in strada, ti ho fermato. Sappi, che tu 
rassomigli tal quale a questo Pandolfo che è 
morto. Io ti vestirò come andava vestito lui, e 
devi fingerti il padre -della signora Rosaura. 

Rus. Ma se è morto. 

Lue. Bene, tu devi dire, che la nuova della tua 
morte è stata falsa; che il bastimento è andato 
a fondo, ma che ti sei salvato col mezzo mio; e 
che se io non ti davo aiuto, saresti annegato, e 
che perciò ti chiesi in ricompensala signora Ro- 
saura in consorte, e tu me la promettesti, per 
gratitudine d’ averti salvata la vita. La signora 
Rosaura ti crederà assolutamente suo padre: tu 
le devi comandare che mi sposi; ed essa, che è 
piuttosto rassegnata, tra 1’ allegrezza di rivedere 
il padre, e il dovere dell’ obbedienza, son persuaso 
che acconsentirà. Maritato che sono, ti do i dieei 
zecchini, e tu allora seguiti il tuo viaggio. 

Rus. Eh, lei non m’ insegna. Non voglio toccare un 
carico di legnate, oppure andare a rischio d’ es- 
ser accoppato. Come diavolo mi deve ella credere 
suo padre?. 
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Tra. Se ti si dice che lo somigli: anzi sembri lui me- 
desimo. 

lue. Assicurati, che quando t’ ho veduto, t' ho pre- 
so per Pandolfo io stesso, che tanto Favevo in 
pratica; e sai perchè poi ho veduto che non eri 
altrimenti? perchè lui aveva una voglia nel viso, 
la quale era una macchia sanguigna, che questa 
te la faremo ad arte, per farti affatto somigliante. 

Ras. Non si farà nulla: e poi non so trattar civile. 

Tra. Eh, Pandolfo era un uomo rozzo forse peggio 
di te; ma non pensare, che sarai creduto tale da 
tutti. Egli aveva questi cigli incarnati come te, 
il gobbo, quel grosso neo... che serve? sembri 
il suo ritratto. 

R ws. Ma se non conosco nessuno, m’imbroglieró. 
Che so io chi è Rosaura... 

Tra. Vieni con noi, che ti vestiremo, e ti ammae- 
streremo di tutto: e quando ti trovi imbrogliato, 
devi dire che nella burrasca battesti il capo nel 
bastimento, ed hai perduta la memoria. 

Lue. Sì bene, andiamo, {'parte), 

R us. No, davverol Io non voglio far questa cosa, 
perchè è troppo difficile. 

Tra. Vieni, non dubitare, t’informerò di tutto, e 
ti starò sempre attorno. Andiamo. 

Ria. Oh povero me, l’avrebbe andar bene! (partono) 

SCENA II. 

Sala. 

Dottore, Rosaura, e Stenterello che escono di 

Camera. 

Dot. Non s’incomodi, stia ferma. 

Ro*. No, signor Dottore, questo è mio debito. 

Dot. Troppo onore, signora Rosaura. 

Ste. Ma lei, signor Dottore, non deve ricusare le 
svenevolezze di questa vaga donzella. È atto di 
civiltà le grazie accompagnimini. 1* 
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Dot. Tu sei pure sciocco! ma tu fai bene a tener 
divertita la Signora Rosaura, che in verità nello 
stato in cui si trova, ne ha bisogno di stare al- 
legra. 

Kos. Ah, signor Dottore, è difficile ch'io possa ral- 
legrarmi. Credetemi, che la notizia della morte 
di mio padre mi ha atterrito. 

Dot. Ma è necessario darsi pace. Ancor io non ho 
provato minor dolore del suo, nel perdere un a- 
mico il più caro che avessi al mondo, che tra 
me, e lui eramo tanquam calamita , e ferro, anzi 
tamquam calamita et ambra. 

Ste. Mi credevo che volesse dire: tanquam paja, e 
Somaro. 

Dot. Che il somaro sei tu. 

iSte. No, signore, non voglio usurpare indegnamente 
i suoi titoli. 

Dot. Tu sei pure il gran matto! Parli così, perchè 
non conosci la mia virtù. 

Ste. Come si può fare per conoscerla questa virtù? 

Dot. Ammalati, e lo vedrai. 

Ste. Se fossi sciocco! perche voi veniste a farmi 
crescere il male? 

Ros. Quietati, balordo! 

Dot. Eh, lo lasci dire! 

Ste. Ecco, per esempio, adesso mi dole il capo, 
cosa devo fare? 

Dot. Oh, il dolor di testa proviene da viscidumi 
allettati sopra lo stomaco, o da attrazion di nervi, 
o per cause frigide, o per altri diversi motivi; 
dunque per guarir te, e per non s'ingannare, re- 
cipe: un unzion mercuriale. 

Ste. È una bagattella! E per piegar l’osso del pol- 
trone, come si fa? 

Dot. Per codesto male poi, recipe: due dozzine di 
bastonate. 

Ste. In questi casi l’ammalato si rivolterebbe al 
medico. 
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Dot. Oh, signora Rosaura, se mi permette devo an- 
dare a fare una visita. 

Ros. La prego non trascurare la mia povera zia; 
ha bisogno della sua assistenza: almeno giacché 
ho perduto il mio povero padre, vorrei che essa 
guarisse. 

Dot. Vede bene, che conoscendo che il male è gran- 
de, vengo quattro volte al giorno : le dico per 
altro che della sua signora zia Rosimena non 
ne faccia più conto. 

Ros. Che dice mai? 

Dot. Ma è così. È in un cattivissimo grado. E poi 
la nuova della morte del fratello gli ha raddop- 
piato il male dieci volte. 

Ros. E non guarirà? 

Dot. bio, non si lusinghi, perchè anzi camperà poco. 

Ste. Il male sarà cattivo, e poi è sotto la sua cura, 
non duro fatica a crederlo ch’ella creperà presto. 

Dot. Se ha tanti mali! Mal di petto, dolori artico 
lari, idropisia, ostruzion di nervi; ed ho sentito 
al polso che gli sopraggiungeranno ancora i pe- 
dignoni. 

Ste. Grand’uomo! Conosce infino i pedignoni al 
polso. Ma cosa vuol dire che di quando in quando 
la si scuote, e fa dei salti nel letto? 

Dot. Eh, poveretta! è vecchia; e oltre tanti mali, 
dubito che abbia ancora il cimurro. 

R os. Ma se è in sì cattivo grado, la prego di non 
partire; l’assista. 

Dot. Vado a fare una visita, e torno subbio. (Se 
resto mi vien contata per una visita sola, e se 
torno tra poco, si contano por due, e si raddop- 
pia la paga.) 

Ro$. Potrebbe mandare intanto il suo sig. figlio 
che, anco lui in questa professione è celebre. 

Dot. È di fuori a curare un fattore in mia vece. 

Ste. (Si suol dire, che il dente batte dove la lin- 
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gua duole; avrà più genio avere il figliuolo che 
il padre, perchè ne è innamorata.) 

Ros. E quando tornerà? 

Dot. Quando il fattore sarà guarito: eh, gente che 
pagan bene bisogna servirli con tutta esattezza. 
Basta dire che in tutto il corso della sua ma- 
lattia, che ora cammina per un anno, ogni set- 
timana questo fattore mi manda quattro fiaschi 
d’aleatico del più perfetto, con diverse altre ga- 
lanterie. Oh, non vo’ far più tardi. Signora Ro- 
saura, adesso son da lei. 

Ros. Si, la prego. 

Dot . Non pensi. Devotissimo, parte). 

Ste. Addio, signor Recipe. 

R os. Me infelice! ho perduto il padre, e ora sto per 
perder la zia. 

Ste. La lasci a me la ragione di pianger la morte 
del mio padrone, che avanzavo due lire, e, per 
non darmele, si è voluto annegare. 

SCENA III. 

Colombina, e detti. 

\ 

Col. Presto, signora Rosaura; presto, Stenterello, 
correte, (con fretta) 

Ros. Cos’ è ? 

Col. La signora Rosimena... Oh non ho più fiato... 

Ros. Ebbene, parla, cos’ ha la mia zia ? 

Col. Mi fa la bocca torta e chiude gli occhi. 

Ste. E tu hai avuto paura ? gran grulla ! e’ vuol 
dire che 1’ ha il tre e 1’ asso di briscola. 

Ros. Ma io non ti capisco. 

Col. Io non so che cosa sia; vi dico che gli di- 
scorro, gli domando diverse cose, ed ella stor- 
ce la bocca, e non risponde. 

Ros. Misera me, corriamo. [parte' 
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Col. Vieni, Stenterello. [parie) 

Ste. Vengo; le son sottosopra, e poi la sarà una 
cosa di niente: forse la sarà morta, ecco; e per 
una donna le fanno questo fracasso, come se 
delle donne vi fosse carestia in questo mondo! > 

{'parte 

SCENA IV. 

Camera in casa del Dottore. 

Dottore, e Florindo. 

Dot. Venite un poco qua, signor figliuolo; perché 
siete tornato sì presto ? 

Fio Perchè il fattore è guarito. 

Dot. Guarito! Come diavolo può stare ? Vi diedi 
pure due qualità di pillole, e vi dissiche di quelle 
del foglio turchino glie ne deste quattro il gior- 
no, e che ogni quattro giorni gliene aveste date 
quattro del foglio bianco. s 

Fio. Sì, ma io vidi, che quelle del foglio turchi- 
no gli facevano bene, gli ho dato sempre delle 
medesime. 

Dot. E quelle del foglio bianco ? 

Fio. Non glie Y ho più date, perchè vedevo che 
con esse peggiorava. 

Dot. Uh, pezzo di somaro ! doveva ben peggiora- 
re, a voler che il male durasse. Eh, eh, non 
v’ è caso, non v’ è caso; bisogna farle tutte da 
sè, tutte da sè bisogna farle, (in collera) 

Fio. Ma io non capisco: è pur guarito. 

Dot. Per questo, che è guarito. 0 bevi adesso 
P aleatico. 

Fio. Ah, adesso v’intendo! 

Dot. Sì, m’ intendi adesso che è finita la bottega; 
e poiché bottega ! Un fattore! un fattore! 

Fio. Mi meraviglio di voi, signor padre, che vo- 
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gliate con tal frode avvilire una professione così 
stimabile, così onorata, qual* è la nostra: dun- 
que a un povero infermo, che spende il suo 
denaro per essere curato dal medico, dobbiamo 
mandarli la casa in rovina, prolungandogli il 
male ? Dobbiamo dunque procurare la gua- 
rigione quando 1’ infermità ha preso possesso 
del malato, a segno che non vi sia più rimedio, 
e che gli convenga miseramente morire ? In tal 
guisa non è il male che uccide il malato, ma 
il dottore. Però vergognatevi, signor padre, e 
prendete esempio da tanti onorati medici del 
secolo presente, che sono il vero sollievo dei 
poveri infermi. 

Dot. Oh, come tu hai questi sentimenti, tu vuoi 
essere un bravo dottore ! Quando si sa che in 
una casa v’ è del contante, bisQgna industriarsi 
per averne ; se poi son povera gente, si consi- 
gliano andare all’ ospedale - Ma che serve, tu 
siei giovane, e perciò ti compatisco. 

Fio. Ma che pensare è il vostro? Come volete 
sapere se quel malato ha da spendere o no ? 

Dot. Quando si va la prima volta in una came- 
ra, s’entra con la fronte alta, e con pausa, su- 
bito si dà un occhio agli addobbi da dove si 
passa, e da quelli uno si regola, e secondo la mo- 
bilia della casa, si fa durar la malattia. 

-'Fio. Si vede certo che avete fatta fortuna, con- 
tenendovi in simil guisa. In questa città non 
v’ è medico più povero di voi. 

Dot. Questo è vero ; ma adesso ho trovato la ma- 
niera d’ arricchire. 

Fio. E come mai ? 

Dot. Sappi che ti ho fatto sposo; ho dato parola 
per te, e ho già firmato il contratto. 

Fio. Sposo 1 E di chi ? - 

Dot. Della figlia dello speziale della piattola : 
essa ha una grossa dote, che risorgerà la nostra 
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casa, e inoltre essendo noi due dottori impa- 
rentati con uno speziale, credimi che faremo di 
buoni affari. 

Fio. In poche parole vi dirò, che questo matri- 
monio non può effettuarsi; perchè io sono in- 
namorato della signora Rosaura, figlia del si- 
gnor Pandolfo, il quale prima di andare in viag- 

f io mi promesse, che al suo ritorno me l’avreb- 
e fatta sposare. Ora ho saputo che è morto; 
dunque se lui non mi può mantenere la pa- 
rola, me la manterrà sua figlia. — Signor padre, 
vi son servo, [parte) 

Dot. Come ! anco questa ? Oh cospetto di Galeno 
ha da fare a modo mio ; mi metterebbe in un 
impegno con quella bestia del di lei fratello 
soldato; aspetta un poco; aspetta non fug- 
gire. [parte] 


SCENA V. 

Strada. 

Trastullo, e Rusignolo travestito , con macchia sul 
viso; poi Stenterello dalla casa. 

Tra. Animo, Rusignolo, questa è la casa ; opera 
pulito, ricordati di tuttociò che io t’ho detto. 

Rus. Oh, la fo pur mal volentieri questa funzione! 
tremo come una foglia. 

Tra. Animo, coraggio poltrone. Tu hai avuto tanto 
coraggio di ammazzare un uomo, e a fare una 
finzione ti periti? 

Rus. Quando 1* ho ammazzato ero accecato dalla 
collera. 

Tra. Animo un poco ; batti alla porta, eh’ io ti 
starò sempre alle spalle, [si tira in disparte ) 

Rus. (Oh povero Rusignolo, tu 1’ avresti ad aver 
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buona! (s’ incammina verso la porta tremante per 
battere) Senti, se punto punto mi accorgo che 
mi conoscliino, poso i vestiti e me la batto. 

Tra. Sì, sì, mi contento, perchè ne son sicuro che 
non ti conoscono. Animo batti. 

Rws. Batto. ( batte alla porta) s 

Ste. (di dentro i Chi è ? 

Rus. Son io, aprite. 

Ste. (c. s.) Non si pole, siamo tutti morti. 

Rus. (Oh, non occorre altro. - Noi possiamo an- 
darcene. (a Trastullo incamminandosi) 

Tra. Perchè ? 

Rus. Se son tutti morti ? , 

Tra. Eh, balordo, se fossero morti non parlereb- 
bero. Torna a battere. 

Rus. ( batte ; Ehi di casa? 

Ste. [c. s.) Chi è questo somaro, che non lascia 
stare in pace i quandam fu. 

Rus. ;Si comincia bene!) Aprite, (batte) 

Ste. [di dentro) Adesso. 

Tra. Animo, coraggio, Rusignolo. 

Rus. Ho paura di non diventare un piccione, e 
che m’ infilino nello spiede. 

Ste. ( esce dalT uscio , guarda prima Rusignolo , e cre- 
dendolo il morto padrone , comincia a urlare dalla 
paura) Ah, ah, gente aiuto? (trema) 

Rus. f sentendo gridare Stenterello , comincia a tremare , 
e scappa buttando via la parrucca, e levandosi il ve- 
stito ) Ah, ah, povero me! se lo dicevo. 

Tra. (lo riveste per forza' (Stai fermo che sei im- 
pazzato ? ) 

Rus. \Non son pazzo io. Non hai veduto come 
s’ è messo in ardenza? } 

Tra. (Perchè ti crede il morto, e perciò ha paura. 

Rus. (tremante a Stenterello) Di’ mi conosci? 

Ste. ( tremante Sicuro che vi conosco. 

Rus. (seappa) Se lo dico. 

Tra. : Cosa ? , 


f 
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Rus. (Non senti, mi conosee : sicché è bell' e sco- 
perto ogni cosa ) 

Tar. (Domandagli chi sei) 

Rus. E chi son io? 

Ste. L’ anima del mio padrone... Tiratevi in là. 

Rus. (Oh, la va bene) No, non son 1’ anima, ma 
il tuo padrone proprio, che non è vero ch’io sia 
morto. 

Ste. Ah, non vi credo; mi vorreste ingannare : voi 
siete morto e defunto. 

R?a. No: son vivo: non vedi che parlo? 

Ste. Vivo ! voi parlate! • ■» 

Rus. Sì, toccami. 

Ste. (si ritira) Ah, ah! .(/- 

Rus. Non aver timore. 

Ste. (lo tocca ) Oh cospetto del diavolo, è vero, (gri- 
dando) Ev viva ! il mio padrone è vivo, evviva! -- 
Oh, avanzo due lire. 

Rus. Avanzi due lire ? 

Ste. Sì, signore. • - ■•'••• 

Rus. (Ci mancherebbe questa ora ( guardando con 
lazzo , e Trastullo gli fa gesti che badi lì) Non mene 
ricordo di queste due lire. 

Ste. Me ne ricordo io. • ” ’ 

Rus. E io no. : '> . 

Ste. Quando m>n vi ricordate di questo, ndn vi 
ricorderete nemmeno, che mi faceste vendete quel 
sacco di grano, e che i quattrini son nell’ dr- 
madio. 

Rus. Oh di questo me ne ricordo. - Anzi si farà 
così, ti prenderai le due lire, e del resto dei da- 
nari del grano si farà a metà per uno. 

Ste. Oh caro padrone! vado a dar la nuova a vo- 
stra figlia, (parte) 

Tra. Vedi, balordo, e avevi tanta paura di esser 
conosciuto ? 


Rus. Eh, ancora non è nulla, ora ne viene il 
gio. A proposito, come si chiama costei ? 
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Tra. Rosaura ; tieni a mente; e l’altro, signor Lu- 
cindo. 

Rus. Chi è il signor Lucindo ? . < 

Tra. Oh che bestia! il mio padrone; quello che 
deve sposare; la ragazza. Oh, ecco gente. ' si riti • 

K ra indietro] .< , * . : • 

SCENA VI. 

; Colombina, poi Rosaura, e detti. 

r * 

Col, Ma può esser vero! Dov’è? (uscendo fuori ) 
Ah sì, è vero, è vero. Oh che allegrezza! Voi 
dui ? Voi vivo ? 

Rus. Sì, son vivo, cara Rosaura, cara figlia mia, 
che fate? .. ■. \ . 

Col. figlia vostra !. Che diavolo dite ? 

Ifus. Oh, che non siete mia figliuola ? 

Col. Io no. 

Rus. ( guarda Trastullo confuso) (Che negozio è 
questo?) ; 

Tra. ( a Rus.) ( È la serva, è la serva ). (facendogli 
cenni) . v .... 

Rus. Cioè, non siete voi la mia figliuola, è la ser- 
va, è la serva. 

Col. Bene, la, serva son io, ma non son Rosaura. 
Che ye ne siete scordato ? 

Rus. ,Che impiccio è questo?) 

Ros. Ah, caro signor padre! [lo abbraccia e li bacia 
la mano) Che consolazione è la mia ! Qual con- 
tento inaspettato ! Povero mio padre! quando 
vi piangevo per morto, ritornate a me vivo, e 
sano, quale voi partiste. Ah eh’ io non reggo 
dalla gioia, mi sento tutta indebolita, ohimè 
..sostenetemi, s’ appoggia a lui.) n ; ... 

Rus. [la guarda con passione , come se ne risentis- 
se amore, grattandosi il collo sospira ) (Ah! forti lì — 
non mi vorrei scordare d’ avere a esser suo 
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padre . Animo, fatevi coraggio. - Eccomi qui, 
non son morto ; consolatevi. 

Ros. Ah sì, credete, che questa consolazione sor- 
passa qualunque piacere, che io (possa prova- 
re; sì, credetelo, signor padre. ; 

Bus. (Guardate roba! mi trovo padre di costei 
senza averne merito alcuno. ) 

Ros. Sapete la nuova^ signor padre? 

Bus. Cosa? ; 

Ros. La povera zia è morta. 

Rus. La zia ? Che ho una zia io ? • . . 

Col. Non zia vostra, zia della signora Rosaura. 

Rus. Io non la conosco. 

Ros. Come ? La signora Rosimena, la vostra so- 
rella ? 

Bus. (Maledetto Trastullo, m’ ha messo in mezzo, 
(si volta verso Trastullo) 

Ros. Possibile, che non ve ne ricordiate ! 

Tra. {La burrasca) (accenna che dica , che ha battuto 
il capo nel bastimento) 

Rus. (Ah ! ) Vi dirò, quando io era in mare... e 
che venne la burrasca... per cui eravi giunta 
la nuova della mia morte, battei il capo nel 
bastimento, ed ho persa la memoria. 

Bus. Oh, povero signor padre! bisogna farsi cu- 
rare. 

Col. Ora comprendo, perchè dianzi non mi rico- 
nosceva! , 

Ros. E in che maniera vi siete salvato dal nau- 
fragio ? 

Rus. Mi son salvato... (Oh, sia maledetto, come ho 
io a dire ?) (da sè) Mi son salvato... ( guardando 
Trastullo) 

Tra. la Rus.) (La promessa, 1’ impegno'' 

Rus. (a Ros.) Vi dirò, la promessa, c 1’ impegno. 

Ros. (a Rus.) Non capisco. 

Tra. [a Rus.) (Lo sposalizio, l’aiuto dato. 

Rus. [a Ros.) Con lo spolalizio, e P aiuto dato. 
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Tra. [a Rus.) (E la bestia.) 

Rus. (a Ros .) E la bestia. 

Ros. a Rus.) Che bestia! 

Tra. [a Rus.) (Il signor Lucindo) 

Rus. [a Ros.) Il signor Lucindo. 

Ros. È una bestia? 

Rus. Sì, credo. (Che diavolo mi fa dir costui? Non 
mi son trovato imbrogliato quanto adesso). 

Col. (Oh cara signora padrona, suo padre ha per- 
duta la memoria affatto.) 

Ros. Sì, poveretto, bisogna che abbia battuto for- 
temente) 

Tra. (nel tempo di questo discorso dà una corsa, e 
parla a Rusignolo ) 

Rus. ;Ah sì, ora me lo ricordo). Yi dirò, figliuo- 
la: sappiate, che quando ero per annegare,, un 
certo signor Lucindo mi ha salvata la vita, e 
se non era lui ero già morto ; dunque in ri- 
compensa di ciò, mi chiese voi in consorte, ed 
io gli promisi; egli è un giovine bello e affa- 
bile. • ‘ • i 

Ros. Come! Se avanti di partire deste parola al si- 
gnor Fiorindo? 

jfóws. Fiorindo non mi ha salvata la vita come lui. 

Ros. (Oh me infelice ! ) 

Rus. Non crederò, che una figlia obbediente mi 
contradirà in questo. ( con autorità) j 

Ros. Non saprei; benché il dolore di dover la- 
sciare il signor Fiorindo, sia' grande ; ma pure 
mi rassegnerò al -destino e farò la vostra vo- 
lontà. 

Rus. Brava, così va fatto. 

SCENA VII. 

Dottore, e detti. 

Dot.' ( Cos’ è questa! È lui, o m’inganno?... Ah! 
sì, che è Pandolfo ( corre ad abbracciarlo con alle- 
grezza , gridando). Ah, che vedo ? Possibile ! 
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Rus. ( spaurita si getta in ginocchio) Ah, perdonate- 
mi per carità, non ci ho che far nulla; me l’hanno 
fatto fare, io non lo volevo fare. 

Dot. Che dite, caro amico Pandolfo ? 

Ros. Non conoscete il signor Dottore ? Il vostro 
caro amico ? 

Dot. Alzatevi. 

Rus. Scusate, v’ avevo preso per un caporale di... 

Col. Sappiate, signor Dottore, che il povero signor 
Pandolfo, nella burrasca in cui era stato detto 
che era annegato, ha battuto il capo nel basti- 
mento, ed ha perduta la memoria. 

Dot. Oh male, male. 

Ros. Bisogna curarlo. 

Dot. Sicuro... e anco prontamente. - Recipe quat- 
tro dozzine di mignatte alle tempie, due vessi- 
canti al basso ventre, e per tre giorni, la mat- 
tina a digiuno, è necessario dargli il fuoco mor- 
to alla collottola. •• j i . 

Rus. (Che negozio è questo ? Costui mi vuole am- 
mazzare, senza che io abbia nulla!) 

Dot. Vado subito a fare allestire i vessicanti, e 
dimattina si darà il fuoco morto. 

Che m’ avete preso per un cavallo? 

Dot. Eh, non m’ insegnate: medico pietoso fa la 
piaga cattiva, [a Ros.) E la signora Rosimena 
come sta ? 

Ros. La povarina è morta. 

Dot. Morta! Ah, 1’ avevo detto. (Addio visite; ma 
adesso c’è quest’ altro). Signora Rosaura, faccia 
intanto scaldare un poca d’ acqua, e gli faccia 
mettere i piedi dentro; presto, vado, e torno, [via] 

Ros. Sì, andiamo, Colombina. [parte) 

Col. Vengo. Non venite in casa, signor padrone ? 

R«s. No, ho bisogno di andare a fare un inte- 
resse. 

Coi. Potreste mandare Stenterello. Aspettate, ve 
lo manderò, (và in casa ) 
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R ns. Trastullo, che lio da fare ? Se do retta a 
questo dottore, mi scortica vivo. 

Tra. Eh, sciocco, non dubitare, lasciati fare pur 
quello che vogliono, per colorir 1’ affare. 

R vs. Come ! M’ho da lasciar dare il fuoco morto? 
S’ io fussi bestia ! 

Tra. In questo fai quello che vuoi, basta che tu. 
operi pulito in favor del mio padrone : per ades- 
so ti lascio, bisogna che vada a informarlo del- 
V esito felice di questa finzione: ricordati di dar 
ordine, che in casa non vi devo andare altri 
giovani, che il signor Lucindo. Opera bene. ( via 

SCENA Vili. 

Stenterello dalV uscio e detto. 

Ste. Cosa comanda, signor padrone ? 

Rus. Avverti, siccome ho fatta sposa Rosaura a 
quello, che mi ha salvata la vita, ti ordino che 
tu non faccia entrare in casa nessun giovino, 
senza che venga con me. Hai capito? 

Ste. Sì, signore, ho capito. * 

Rus. Bene, vai in casa, bisogna eh’ io prepari -per 
lo sposalizio. 

Ste. Vado, e poi spartiremo i denari del grano. 
Uh, che caro padrone! (gli bacia sgraziatamente 
la testa, e parte). 

Rus. Ohi, olii! Già, non mi tocca altro che di que- 
ste carezze; oh, mi vo’ levare un poco di qui, 
perchè mi par sempre d’ avere i soldati alle 
spalle. ! (parte). 

SCENA IX. 

Landolfo, poi Rosaura e Colombina. 

Pan. Ah ! grazie al cielo, rivedo la- mia casa; 
quand’ io credevo di dover restare annegato in 
mare. Gran fortuna eh’ è stata la mia! Hi tanti 
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eli’ eramo in quel bastimento, io solo mi son 
salvato; e poi in che maniera ! Nella burrasca si 
sfascia la nave, comincio allora così a nuotare, 
figura, di nuotare) e mi attacco ad un fastello di 
paglia eh’ era nel vascello, e. quello, mi ha ap- 
poco appoco condotto alla riva , ma ogni volta 
che volevo avvicinarmi a terra, il vento mi re- 
spingeva indietro: alla fine un asino, che era lì 
a pascere, sentendo ì’ odor della paglia, la pren- 
de coi dentice la ferma; e in questa maniera 
non sono altrimenti annegato»; Ecco chi mi ha 
salvato la vita, un asino. E però in questo mon- 
do non bisogna farsi nemici nessuno, perchè non 
si sa di chi si può aver bisogno. M’ ha detto 
quel mio corrispondente, che avendo saputo di 
questa nave andata a fondo, e sapendo che den- 
tro v’ ero ancor io, ha scritto a mia figlia l’av- 
viso della mia morte, credendomi sommerso.... 
Pensate ora nel vedermi, che allegrezza, f che 
giubbilo proverà, come pure tutti di casa. Mi 
par rnill’ anni di abbracciarli... 

RoS. Venite, signor padre, è fatto tutto [con fredd.). 

Pan. Rosaura... figlia... vieni, abbraccia tuo padre; 
guardami..: son vivo. 

Ros. Lo so. 

Pan. E nqn mi abbracci ? Che è questa P acco- 
glienza, che mi fai? ‘ ' 

Ros. Che serve ? Già vi ho abbracciato , ho fatto 
tutto; vi ho pur veduto poe’ anzi. 

Pan. Dove? 

Ros. Qui, in questo luogo istesso. 

Pan. Se sono arrivato in Siena in questo mo- 
mento !... 

Ros. Ah, i.o, signor padre; questo è tutto effetto 
della gran iiercossa della testa. ' 

Pan. Che percossa? 

Col. E cosi, signor padrone, non venite ? (frèddam.) 
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Pan. Oh, cara Colombina, guarda il tuo padrone, 
che non è altrimenti vero che sia morto, [allegr.) 

Col. Lo so che non siete morto. * 

Pan. E chi te 1* ha detto ? : 

Col. Voi medesimo poco fa. 

Pan. ( Oh, quest’ è curiosa!) Ma se non v’ ho ve- 
duto altro che ora! 

Col. Povero padrone! veramente avete perduta la 
memoria affatto. 

Pan. Oh, corpo di bacco! mi confonderei. 

Col. Animo, animo! venite, che 1’ acqua è calda... 

Pan. L’ acqua ! che acqua ? 

Col. L’ acqua calda, che ha ordinato il Dottore; non 
vi ricordate di nulla? 

Pan , Oh, guardate roba eh’ è questa? 

SCENA X. 

Il Dottore e detti, poi Stenterello con piccolo 
involto di denari. 

. • 

Dot. Son qua... ... ’ , 

P an. Ah, Dottore, amico mio, che fate? E tanto 
che non ci siamo veduti. Eccomi, qua; vedete, 
non son morto altrimenti. 

Dot. Lo so, lo so: e non ci siamo veduti un’altra 
volta? 

Pan. (Toh! anche questo m’ ha veduto!) Ma che 
siete tutti impazziti? [in collera ) 

Dot. Ah, voi peggiorate da un momento all’ altro. 
Presto, venite in casa, che adesso adesso t verrà 
lo speziale con i vessicatori. 

P an. Per che farne? 

Dot. Per applicaceli. 

P an. Io credo che siate impazzato davvero. 

Ste. Oh, signor padrone, la tenga [dà V involto]. 

P an. Che roba è questa ? 
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Ste. Non lo sapete ? è la vostra parte del grano 
venduto. 

Van. Ah, di quel sacco che ti feci vendere prima 
di partire. E come c’ entra la mia parte? Che la 
devo spartir con qualcuno? 

Ste. Oh bella I Cosa m* avete detto poco fa? 

Van. Io ?... se ti vedo ora! 

Ste. Oh bella! Due volte m’ avete parlato, e que- 
sta è la terza. 

Van. Eh, andate a farvi squartare quanti siete. 
Non ho visto nessuno, non ho parlato a nessuno, 
m’ intendete? [in collera) 

Ros. Ma non mi avete detto, che mi volete fare 
sposare a quello, che in mare vi ha salvata la 
vita? , ' , ^ . • 

Van. A quello che mi ha salvata la vita!... 

Ros. Certo. 

Van. Oh, tu saresti stata acconcia per le feste! 
(Guardate roba! ho a voler che si sposi ad un 
asino I) 

Col. Non ci diceste, che avevi battuto il capo nella 
nave ! . 

Ros. E che avevi perduta la memoria! 

Ste. E che mi prendessi la metà dei denari del 
grano ? 

Van. Io ? (eon rabbia). 

Ste. Si, signore. 

Van. ( con gran rabbia) Uh!... levati di qui, va’ via. 

Dot. Ma quando m’ avete veduto, non vi siete get- 
tato in ginocchio, non avendomi conosciuto? 

Van. Ma no, ma no, ma no. (in collera . 

Dot. Ma sì, sì, sì, sì, sì. 

Van. Uhi... (dalla rabbia non ci vedo più). 

Ste. (va da P andolfo) Ma sentite, non m’ avete 
detto... 

Van. Eh! levatemivi di tomo, maledetti, levate - 
mivi di torno. ( respinge Stenterello , e poi va pas- 
seggiando pel palco in gran collera). 3 . 
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Ste. Ohi, ohi! (entra in casa). 

Tlos. Misera me, che è divenuto mio padre ! 

Dot. Altro che smemoriato ! egli è pazzo furioso ! 

Van. Ih! ( getta in terra il cappello con rabbia , stra- 
pazza la parrucca, e segue a passeggiare). 

Dot. Andate in casa, andate in casa, che non fac- 
cia qualche pazzia, che ora il sangue gli ha pre- 
so fuoco. ( sfinge in casa le donne). 

Ros. Me infelice! chi 1’ avesse mai detto {parte). 

Col. Povero padrone ! parte'. 

Dot. (Adesso vado allo spedale dei pazzi degli uo- 
mini, e lo fo rinserrare. Quest’ uomo in casa non 
sta bene', parte ) 

Van. Guardate roba ! Volermi fare apparire quello 
che non è. Non mi pare di aver perduto il cer- 
vello. 

SCENA XI. 

Lucindo e Trastullo attraversando la scena 

e detto. 

* 

Lue. (Eccolo qua Rusignolo) ( a Trast .) Bravo, bra- 
vo! Trastullo m’ ha detto tutto, fai pulito; Ro- 
saura ti crede suo padre. Bravo, bravo ! va be- 
ne, ci rivedremo [a Vandolfo ridendo , credendolo 
R usignolo, e va via dall ’ altra parte). 

Van. (Come! Rosaura mi crede suo padre! O che 
non è mia figliuola dunque ? Bisogna che sappia 
qualche cosa costui!) 

Tra. Cerca di spicciarti, che appena seguito il ma- 
trimonio, il padrone ti darà i dieci zecchini, e 
potrai proseguire il tuo viaggio, acciò la giu- 
stizia non t’ arrivi, (parte dietro Lucindo; 

Van. ( dopo un pezzo) Ma io? io? sono io?.... che 
die’ egli di matrimonio... di zecchini... la giusti- 
zia... che so io per me? Dubito d’ avere a dare 
la volta al cervello. Orsù, andiamo a fare una 
passeggiata, per vedere se mi passa la rabbia. 
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Ah, era meglio che fossi morto, sarebbe stata 
finita, [parte). 

SCENA XIT. 

Florindo, poi Stenterello. 

Fio. Mi è stato detto, che il signor Fandolfo non 
è altrimenti morto, ed è tornato. È necessario, 
che faccia le parti del mio dovere. ( batte alla 
porta), 

Ste, Chi è? [di dentro . 

Fio. Amici. 

Ste. Comanda ? (esce fuori ) 

Fio. V’ è il signor Pandolfo ? 

Ste. È fuori. 

Fio. Dunque ò vero, che è vivo? 

Ste. Sì, signore, e poi domandatelo alle mie spalle. 

Fio. Alle vostre spalle ! vi ha forse dato ? 

Ste. No, signore, m’ ha percosso; ma non s’ ardisca 
più. Per questa volta facciamola passata, perchè 
aneli’ io ho la mia collera, e tutti abbiamo il 
sangue turchino. 

Fio. Cercate non dargli motivo... finalmente è pa- 
drone, e deve essere obbedito. 

Ste. Cerco di fare tutto quello che mi dice. 

Fio. Si potrebbe riverire la signora Rosaura ? 

Ste. La signora Rosaura ?... Ditemi un poco: voi... 
siete maschio o femmina ? 

Fio. Oh, diavolo! maschio. 

Ste. Giovane o vecchio? 

Fio. Giovane. 

Ste. Quando voi siete maschio e giovane, in casa 
non si passa; il padrone ha fatta sposa la si-« 
gnora Rosaura sua figlia, e m’ ha dato que- 
st’ ordine. 

Fio. Come? ha fatta sposa la figlia?... E a chi? 
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Sté. A quello, che gli ha salvata la vita quando 
era in mare, e che stava per abbruciare. 

Fio. (Che sento ? Che avesse questo vecchio la te- 
merità di mancarmi di parolai; Ma dite dav- 
vero ? 

Ste. Sicuro. 

Fio. (Ah, indegno Pandolfo!) 

Ste. (Che sia matto anche lui l) 

Elo. Lasciatemi parlare per un momento alla si- 
gnora Rosaura. 

Ste. No, signore, non si puole. 

Fio. Via, fatemi questo piacere. 

Ste. {forte) Vi dico che non si passa. 

P7o. Adesso adesso gli spacco la testa).. Di che a- 
vete timore? son un galantuomo. 

Ste. E a farlo apposta, di galantuomo n’ avete po- 
ca cera. 

F lo. A me? ( con rabbia) 

Ste. Sì, signore, il lunario del suo viso mette.... 
birba... 

F lo. Ah, giuro al cielo, ti voglio uccidere, [alza il 
bastone e gli corre dietro \ , 

Ste. Ahi! aiuto, aiuto! (scappa dietro una scena ed 
esce da un' altra , e Fiorindo gli va dietro). 

Ste. (nelV uscire È matto.... è matto.... tenetelo .... 
[scappa via). 

F lo. Ti vo’ ammazzare, se me n’ andesse la testa. 
[parte dietro a lui). 

SCENA XIII. 

Rusignolo, poi il Dottore con due uomini. 

Rus. Io ho perso cecco, la capanna e i buoi... Non 
trovo più nè Trastullo, nè nessuno. 

Dot. Eccolo, eccolo, fermatelo. ( gli nomini fermano 
R usignolo). 

R us. Che cosa è questa? 
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Dot. Ah, perdonatemi, caro amico; ma è necessa- 
rio, che abbiate pazienza, e venghiate allo spe- 
dale de’ pazzi. 

Mi meraviglio di voi! io non son pazzo. 

Dot. Per carità, non vi fate strapazzare; vi voglio 
troppo bene, assicuratevi, che lo fo per ben vo- 
stro; perdonatemi, ve ne prego , se credete che 
tradisca V amicizia, ve lo giuro a’ vostri piedi. 
{*' inginocchia) Venite, caro Pandolfo. 

SCENA XIV. 

Florindo, Stenterello e detti. 

Ste. Aiuto, aiuto! (fuqge da Florindo , che lo inse- 
gue col bastone , e nei fuggire dà una spinta al Dot- 
tore , e tutti cadono. S’ alzano , Stenterello f ugge , e 
R usignolo fa lo stesso , e tutti partono rammari- 
candosi). 

F I 

ATTO SECONDO 


Strada. 

SCENA I. 

Rusignolo, poi Stenterello dalla strada. 

Rus. Veggo che questo negozio avrebbe andare a 
finire male per me: quel maledetto Dottore poi 
mi perseguita. Se non si dava il caso, che poco 
fa fosse venuto Stenterello, e non ci avesse get- 
tati in terra, o che non mi toccava andare allo 
spedale dei pazzi? A proposito, eccolo lj 
Ste. Venga la rabbia ai matti, guardate che roba! 


Digitized by Google 



26 

Rus. Biffimi, perche colui stamani ti correva die- 
tro col bastone ? 

Ste. Perchè è pazzo: adesso l’ho incontrato più im- 
bestialito che mai... Par che voglia ammazzar 
bestie, e animali; ma mi sono scansato. 

Rjis. È pazzo ? 

Ste. No, spiritato. 

Rus. (Oh questa è bella! io, che non ho niente mi 
volevano rinserrare; e colui che è spropositato, 
lo lasciano passeggiare.] Ma tu che gli avevi 
fatto di male? 

Ste. Niente. 

Rns. E ti voleva ammazzare? 

Ste. Gnorsì. 

Rus. Oh pazzo maledetto davvero ! 

Ste. (Il disonore che letica con l’ignominia; dice 
pazzo a quell’altro, quando lui gira più d’ una 
girandola di fuoco d^artifizio. ; 

Rns. E come si chiama? 

Ste. Si chiama, si chiama... Il sig. Ammazzamorti. 
(É dottore, gli si può dar questo nome) 

Rus. Oh che nomel Ammazzamorti! • 

Ste. Oh eccolo; scappa, scappa! / ugge in casa) 

Rus. Oh, non lo vorrei d’intorno questo matto... 
basta, non mi conosce; con lui non ho che fare, 
e credo che a lasciarlo stare, lascerà stare an- 
cora me. 


SCENA II. 

Fi.orindo, e detto. 

Fio. (Eccolo questo vecchio indegno mancator di 
parola.] 

R s. (Eh, si vede agli occhi che è pazzo... Come 
li spalanca.) 

Fio (Neppur mi saluta.) osservandolo in lontananza) 
B us. (Mi guarda., mi ta venir voglia di ridere.' 
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Fio. Pei* altro è un bel coraggio passarsela con 
quella disinvoltura!) 

Rws. ( cantando ) Gira, gira merlo nflo, nflo, nflo. (Mi 
pare un palo.) ( ridendo ) 

Fio . Servo suo, signore... 

Rws. Devotissimo, signor Ammazzamorti. (c. s.) 

Fio. Come trattate? So la mia professione a para- 
gon di chiunque. 

R us. Eh! si vede, si porta piuttosto bene. 

Fio. Non voglio esser vilipeso da voi... ma questo 
vi si passi: favorite, accostatevi. 

Rws. Grazie infinite, sto bene dove io sono. 

Fio. Dunque m’accosterò io. 

Rus. Sì, si farà a un poco per uno; che comand’ella? 

Fio. Dite, non vi ricordate della parola che mi 
avete dato? 

R%s. No, signore, perchè questa è la prima volta, 
che ho l’onore di parlargli. 

Fio. Davvero? 

Rws. Davverissimo. 

Fio. [in collera) Ah, uomo maligno, bugiardo; no, 
che voi non siete un mercante onorato, quale voi 
vi vantate, ma un vile, un plebeo avvezzo a trat- 
tar con i mercatini, e coi oaroni di piazza. 

Rus. (Guardate... costui che è pazzo m’ha cono- 
sciuto.) 

Fio. Sentite, procurate con le buone di mantener- 
mi la parola, altrimenti ve ne pentirete. 

Rus. Io non so quel che si dica, e se volesse un 
mio consiglio, direi che andasse a farsi medicare. 

Fio. Perchè? 

Rus. Perchè è pazzo. 

Fio. Yiva il cielo! io pazzo? 

Rus. Sì, caro il mio signore Ammazzamorti, è 
pazzo. 

Fio. E seguitate a insultarmi? Giuro al cielo, se 
mio padre non m’avesse levato il bastone, vi vor- 
rei fare uno sfregio nella faccia. 
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Rus. (Vale, se mi sta a. rompere il capo, se io mi 
ricordo d’csser mercatino, comincio a mescer su 
garontoli.) 

Fio. Però non vuol finir bene, ve lo giuro. 

Rus (Son tardo a mettermi, ma come ho princi- 
piato, perdo il lume degli ocelli, non so più quello 
che mi faccia, e non trovo la via a restare.; 

Fio. Voglio in mio possesso ciò che m’avete pro- 
messo, se no, per bacco, vi fiaccherò le braccia, 
e non porterò rispetto che siate vecchio. ( batten- 
dogli sulla spalla j 

Rus. (Mi comincia a ribollire il sangue; vale che 
gli cavo il pazzo del capo! già in galera o pre- 
sto, o tardi ci ho andare; sicché o andarvi per 
uno o per due è l’istessa) Oh signor matto, io 
gli dico, che non gli ho promesso nulla, che non 
gli vo’ dar nulla, e che anzi piglierei io, rn’lia 
ella capito? ( con rabbia . 

Fio. Ah, non posso più stare a freno; prendete, (gli- 
da uno schiaffo .) 

R us. A me! oh cospetto del diavolo, prendi questi. 
[comincia a dar pugni , e caccia via Fiorindo, e in 
questo tempo arrivano). 

SCENA III. . 

Ir. Dottore, poi Lucindo^ indi Stenterello, 
poi Trastullo, indi Paiidoi.fo. 

Dot. Cos’ è stato... cos’ è... 

R us. ( comincia a dar pugni al Dottore , e lo caceia 
via eome Fiorindo). 

Lue. Non so che diavolo... 
n R us. (lo vaccia via come sopra\ 

' Ste. I di casa) Ho sentito qua non so che... 

Rus. [fa il simile a Stenterello . 

Tra. Che rumore è? come sopra \ 

P an. Io non mi so capacitare ... 

Rus. [lo caccia via come sopra) Ohimè, non posso 
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più; ho perso il lume degli occhi, non so quel 
che mi faccia: è meglio che me ne vada, se no 
ammazzo qualcuno, (parte). 

SCENA IV. 

Pandolfo, poi tornano Lucindo, e Stenterello. 

P an. Che maniera è questa? mi si dà senza sape- 
re il perchè, nè chi ringraziare... che cosa son 
io diventato ?... 

Lue. ( viene e comincia a bastonare Pandolfo, créden- 
dolo Rusignolo) Prendi, temerario, e impara a 
trattare. 

P an. Che negozio è questo ora? ohi! ohi! 

Lue. Tócco cr arrogante! avanzarti a dare a tra- 
dimento! 

P an. (Oh tenete! è lui che dà a me, e dice che io 
dò a lui !) 

Lue. E procura di spicciarti presto, sai, in questo 
affare, altrimenti invece dei dieci zecchini che 
che t’ ho promesso, avrai un carico di legnate. 
Non ti dico altro, Rusignolo, tu hai capito. [parte) 

P an. Oh bella! m’ ha cambiato il nome; non sono 
più Pandolfo, son Rusignolo... e che. dice dell’ af- 
fare, dello spicciarsi?... Uh, dalla rabbia batte- 
rei il capo nel muro! 

Ste. Indegno, queste le non sono azioni, e le ma- 
ni addosso nessuno me 1’ ha messe. Stamani, 
che era la prima volta, che voi mi avevi dato, 
V ho sofferto, ma ora che vedo, che si converte 
in vizio, non m’ importa d' andar via anche dal 
vostro servizio, ma le busse che mi avete dato 
adesso, non le soffro da uomo vigliacco e ple- 
beo. gli dà un pugno nel gobbo). 

Pan. Ehi, ehi! Che impertinenza è la tua ? Ma che 
sono ridottò anche il giuoco dei servitori ? 

Ste. Non mi avete tirato? mi credete sbalordito? 
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Van. Ma assicurati, che io... 

Dot. { alterato ) Fino che voi siate smemorato, e che 
non vi ricordiate eh’ io vi sia amico, questo si 
può passare; ma che poi giunghiate a percuo- 
tere un uomo della mia sorte, e d' età pari a 
voi, ò una solennissima impertinenza. 

P an. Oh bella! eccone un altro. 

Dot. Che maniera è la vostra? voi procedete tam- 
qnam homo plebis. 

Sle. Gnorsì: tamquam homo piripissi. 

Vau. (0 che son pazzo io, o son pazzi tutti costo- 
ro: ma io non son certo). 

Dot. Vergognatevi di voi stesso: obbrobrium gen- 
tium. 

Ste. Sì: nefandum corde e rustica progenies. 

P an. Ma che mi volete far dare negli eccessi ? Io 
non so quello che vi diciate; mi capite o no ? 
[gridando) 

Dot. Come ! lo vorreste negare ? Che non mi avete 
mandatp via da questo luogo a forza di cataloni? 

P an. A voi! 

Dot. Sì, signore. 

Ste. E a me. 

Pfl%..E a te! 

Dot. E a mio figlio. 

Van. Anco di più?... Eh, corpo del diavolo, leva- 
tevi di torno, che mi farete dare alla dispera- 
zione, mi farete impazzare, (in collera). 

Ste. Mi pare che ne sia avanzato tempo. 

Dot. È già principiato a girare il cervello; fatevi 
curare, date retta a me. 

Van. Ed io vi dico, che vi leviate di torno, che 
ammazzerò qualcuno. 

Ste. Obbligato alle sue grazie. 

Dot. Con tutto che mi abbiate malamente percos- 
so, nondimeno vi voglio bene, e vi compiango. 


Digitized by Googl 



:n 

SCENA Y. 

Caporale che esce con soldati, e si sofferma a guar- 
dare Pandolfo, e detti. 

Pan. (Forti lì: pazienza non mi scappare) 

Cap. È lui, è lui. [ai soldati) arrestatelo. ( Tutti i 
soldati lo abbracciano, facendo a un tempo una vo- 
ciaccia. Tutti s’ impauriscono) 

Pan. Ahimè, cosa è questa ? 

Dot. Cosa è questo negozio ? 

Sle. Òhi! ohi! (trema) 

Cvp. Tu sei in arresto. ( a Pandolfo) 

Pan. Io ? per qual motivo ? fra tutte le altre, ci 
mancherebbe questa ora! 

Dot. Ah, ho capito. Ecco, vedete? non siete volu- 
to venire nei pazzi volontariamente, e ora la 
, giustizia ha mandato per voi, per farvi andare 
per forza. 

Cap. Che dite voi di pazzarelli, signor parruceac- 
cia di pel di cane arrabbiato ? (gli va incontro 
con superbia) 

Dot. (Oh che figuraccia!) Perdoni, mi supponevo... 
che siccome da lui ne ho toccate, e ha dato a 
tanti altri. 

Cap. Come, gli ha tirato a molti !... uh, tu siei 
stato sempre un rompicollo, gli dà una spinta ) 
Pan. Ma che maniera è questa? rer chi m’avete 
voi preso? 

Cap. Ah, tu fai lo smemoriato ? Non te ne ricor- 
di, che a Firenze tu hai ammazzato colui, che 
si chiamava per soprannome canestro vecchio? 
Pan. Chi è questo canestro vecchio? Non cono- 
sco neppur sporta nuova. 

Cap. Tócco di birbante, tu non lo conosci ? 

Pan. State a vedere, che fra tante mie disgrazie, 
vo ancora in galera ; ma vi domando per chi 
m’ avete preso? 

Cap. Bisogna che tu creda, eh’ io non ti conosca. 
Tu sei Rusignolo, 
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Pan. Lo sapete voi, siamo con Rusignolo ! non son 
neppur Firunguello. 

Dot. Signor caporale, assicuratevi, che questo non 
è quello che voi dite. 

Cap. Oh chi è dunque ? 

Dot. È il signor Pandolfo Scordadebiti. 

Ste. Lo dovresti conoscere, perchè è un cognome, 
che dà a tutti nel naso, e poi mi deve dare due 
lire anche ha me. 

Cap. Eh, frottole! 

Dot. Ma ve V assicuro, e troverete altri testimo- 
ni : quello è suo servitore, noi ci siamo cono- 
sciuti da ragazzi. 

Pan. Stenterello, chiama la mia figlia e la serva, 
acciò facciano fede, ch’io sono... 

Ste. Subito, {va in casa) 

Cap. Questi sono tutti discorsi inutili, perchè ti 
conosco bastantemente. 

Dot. Eppure assicuratevi, che è così. 

Cap. Òh, vi volete voi chetare ancora, signor vec- 
chio pazzo ? o vi do una piattonata. ì gliela mi- 
sura) 

Dot. (Yale, che guadagno io, per difendere lui!) 

SCENA. VI. 

Stenterello, Rosaura, Colombina dall’ uscio^poi 
Elorindo dalValtra parte. 

Ste. Ecco qua... 

Ros. Misera ine! perchè menate in prigione mio 
padre ? 

Col. Povero mio padrone ! eh’ ha egli fatto ? 

Cap. Questo è vostro padre ? oh, avreste a sba- 
gliare. 

Ros. Vi dico assolutamente, che questo è mio 
padre. 

Cap. Lo conosco meglio di voi, signorina, quan- 
tunque si sia fatta quella macchia finta nel 
viso. * 
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Pan. Signor no, l’ho sempre avuta questa mac- 
chia. 

Fio. Signor padre, giusto vi cercavo... che vedo ! 
cosa è questa ? 

Pan. Ah, signor Florindo, giustificatemi; aiuta- 
temi per carità, guardate in che stato mi ri- 
trovo senza aver commesso delitto nessuno. 

F lo. Come! dianzi non mi conoscevi, e ora mi 
chiedete soccorso ? Voi non vi ricordate della 
parola che mi deste, prima d’ intraprendere il 
vostro viaggio, ed io sono tenuto a ricordarmi 
d’ esservi amico! 

Pan. Come? che dite mai! anzi me la ricordo la 
promessa, e son qua per mantenervela. 

Fio. Davvero ? Ma dianzi mi avete pur detto... 

Pan. Perdonate; prima di tutto, favorite dire a 
costoro chi son io. 

Fio. Questi è il signor Pandolfo Scordadebiti. 

Cap. (Poffir di baeco!... che avessi scambiato dav-r, 
vero ?... eh, non può essere) 

SCENA ULTIMA. 

Lucindo, Rusignolo, e detti. 

Lue. (Ora entreremo in casa, e si terminerà que- 
st'- affare) 

Rws. (Sì: finiamola una volta. Ohimè, che vedo! 
soldati.) 

Cap. Chi è costui! [guarda Rusignolo che vuole scap- 
pare ) Vien qui. [lo prende ) Arrestatelo, [ai soldati 

Rms. (Oli povero me! T ho fatta;. 

Dot. Come va questo negozio ! 

F lo. Cos’ è questa ! 

Ste. Due padroni! 

Cap. Due Rusignoli ! 

Ste. Potremo far la cova. 

Lue. (Pandolfo è vivo! oh, che imbroglio!) 

Kos. Ma chi è mio padre di questi due? 
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Sle. Guardate roba ! voi piangevi poco fà che non 
avevi più padre, e poi navete trovati due. (a Ros.) 

R%5. (Qui ci vuole fronte svelta, e coraggio.; Dite, 
signor Caporale per qual ragione mi arrestate? 

Cap. Anco ne domandi, pezzo di briccone? Dim- 
mi un poco, come ti chiami tu ? 

R?fS. Pandolfo. 

Pan. Mi maraviglio, Pandolfo son io. 

RitJ. Tu siei ? Credi eh’ io non ti conosca ? 

Cap. E chi è? 

Ras. Costui è un certo Rusignolo. 

Cap. Ah, mi pareva bene di non avere sbagliato: 
siei tu dunque Rusignolo. (a Pand.) 

Ras. (Se mi passasse ! ) 

Pan. Non gli date retta a costui, è un briccone, 
che vi vuol mettere in mezzo. 

Cap. Oh, tacete: dite voi, signora, chi è vostro 
padre di questi due? (a Ros.) 

Ros. Io per me sono confusa, e non saprei dirvi 
qual fosse. 

Cap. Oli diavolo, che non conoscete vostro padre? 

Ste. E’ non sarà gran fatto, se si somigliano. 

Pan . O guardate imbroglio che è questo ! Ma si 
può dar di peggio? 

Dot. Io pur se dovessi decidere, mi troverei im- 
brogliato, ma pure, secondo il mio parere, di- 
rei che Pandolfo fosse quello là. ( accenna Pand.) 

Ras. Oh Dottore maledetto ! ) 

Fio. Credo che diciate bene, signor padre: pare 
anche a me. 

Col. Assolutamente è lui. (accenna Pand.') 

Dot. Ebbene ; io conosco il carattere di Pandolfo, 
e ho da confrontarlo : tutti e due si facciano 
scrivere sopra un pezzo di carta, e dal carat- 
tere si conoscerà chi è Pandolfo. 

Pan. Si, bene, io son pronto. 

Ras. (Oh meschino me, se non so scrivere ! 

Cap. T’ accordi tu? 
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R us. Signor no: io son Pandolfo, e non vo’ far 
queste bambocciate. 

Cap. Ah, tòcco di birbante, ti siei scoperto da 
te. (a Ras.) 

Dot. Dite un poco, se voi siete Pandolfo, come si 
chiamava vostra moglie? 

Ras. (Ah maledettissimo Dottore). Mia moglie... 
adesso non me ne ricordo. (Ah mi son perso) 

Pan. Me ne ricordo io: si chiamava Brigida. 

Dot. Bravo! questo è il vero Pandolfo. fio abbraccia ) 

R os. Oh me felice ! quest’ è mio padre, (corre ad 
abbracciarlo) 

Ste. Si, questo, questo è vostro padre, (fa il simile) 
È una bella fortuna al secolo presente di ritro- 
vare il padre. 

Pan. Cara figlia ! 

Cap. Lasciatelo andare, [ai soldati che lo lasciano ) 

Pan. Sia ringraziato il cielo ! o dimmi un po’ tu: 
parla, perchè ti sei finto me stesso ! per qual 
line ? 

Ras. (Ah, non ho più fiato). Eccolo qua chi me 
Y ha fatto fare : domandatelo a lui. (accenna 
Lucindo) 

Lue. Ah si, ve lo confesso con mio rossore: sap- 
piate, che io ero invaghito all’ estremo della 
signora Rosaura, e non sapendo come fare a 
conseguirla in sposa, trovando a caso custui, 
che affatto vi somigliava, e avendo sentita la 
nuova della vostra morte, risolsi, che si finges- 
se voi medesimo, acciò ordinasse a vostra figlia, 
che mi sposasse. Perciò chiedo perdono a tutti, 
e parto da questo luogo pieno di vergogna, c 
di confusione. ( parte ) 

Ras. Ecco quello che ho guadagnato ! m’ aveva 

S romesso dieci zecchini, almeno me gli avessi 
ati! 

Cap. Eh non ci pensare; avrai chi ti farà la spese. 
Ras. Si eh ? oh non me ne curerei. 
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Cap. Andiamo. 

R us. Vengo : oh, povero Rusignolo l tu sarai con- 
dannato a bastonare i pesci, [parte col caporale e 
soldati.) 

Dot. Ora comprendo... Rusignolo è quello che ha 
dato... 

Pan. E io quello, che ne ho toccate. 

Fio. Mi pareva assai, che il signor Pandolfo fosse 
capace di mancarmi di parola ! 

Dos. Quante confusioni a cagione di colui. 

Sto. E io ne ho toccate e non so chi mi ringra- 


ziare. 


Pan. Oh, via consolatevi, Rosaura; quanto prima voi 
sposerete il signor Fiorindo, e staremo tutti 
allegramente. 

Ylo. Voi mi date una consolazione indicibile; che 
dite, signor padre? 

Dot. (Ali la vuole, bisogna tacere. Con la figlia 
dello speziale della piattola in qualche manie- 
ra rimedierò.) Sì, sì, si starà allegri. 

Ste. Evviva il signor Dottore, primo Recipe di tutta 
la città. Ah, per dir la verità voi siete un grande 
uomo, voi siete un gran purgante. 

Dot. Grazie, grazie, sguaiato. 

Fio. Altro non ci resta per compire le nostre 
contentezze, che ottenere un benigno perdono 
da chi ci ha fino adesso ascoltati, mentre solo 
questg^può formare il massimo dei uosti con- 


F1NE. 
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